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LA TRADIZIONE DEGLI SCALPELLINI DI SANT’IPPOLITO

Sant’Ippolito è il “Paese degli Scalpellini” in virtù di una tradizione che ha origini antichissime confermate da documenti storici che attestano il lavoro di un certo Aimonetto da Sant'Ippolito già nei primi decenni del XIV sec. presso il Palazzo dei Papi ad Avignone (Francia). 

Una storia lunga oltre 600 anni, favorita dalla presenza di cave di una pregiata pietra arenaria nel territorio del paese che fornivano un materiale pregiato utilizzato per una ricca produzione, sia per interni (camini, cappelle, altari, balaustre, ecc.) che per esterni (statue votive, cornici di finestre, portali, stemmi). Nacquero così numerose botteghe artigiane che ben presto ampliarono il loro mercato oltre i confini comunali procurando notorietà e prestigio al paese. 

Gli scalpellini erano abili lavoratori e furono impiegati presso importanti cantieri. Valga ad esempio la loro presenza alla costruzione del Palazzo Ducale di Urbino, a fianco di maestri del valore di Francesco di Giorgio Martini, Luciano Laurana e Domenico Rosselli. Oppure il lavoro di due artigiani santippolitesi per la famosa cappella dei Della Rovere, fatta costruire nella basilica di Loreto dal duca Guidubaldo II e completata dal figlio Francesco Maria II. Esperienze di questo tipo influenzarono la qualità artistica degli scalpellini di Sant'Ippolito, portandoli a migliorare i loro prodotti e ad ampliare le tipologie delle realizzazioni. Furono secoli di grande lavoro e di benessere sociale per il paese, le botteghe si svilupparono e la produzione variò seguendo le necessità delle numerose committenze. Nel corso del tempo alla pietra arenaria si affiancò il cosiddetto “marmorone” ovvero una imitazione del marmo ottenuto lavorando i gessi delle cave che, assieme a quelle di arenaria, si trovavano nei dintorni del paese. Dalla fine del ‘600 si iniziarono a lavorare, sotto forma di impellicciatura o tarsia, anche i marmi provenienti perlopiù dai Colli Euganei, utilizzati per altari e arredi sacri.

Le famiglie degli scalpellini erano le più importanti del paese e nelle botteghe erano impiegate fino a 35 persone. Questi artigiani-imprenditori, rinomati in quasi tutto il centro Italia, seppero sviluppare un’economia florida che diede prosperità al paese. Una ricchezza testimoniata dai pregevoli palazzi del centro storico, impreziositi da originali decorazioni in pietra arenaria. 

La parabola degli scalpellini giunse al termine all’inizio del ‘900 quando il mutare dei gusti delle decorazioni e dei materiali usati per le costruzioni provocò una crisi che portò alla chiusura degli ultimi laboratori.

Di questa storia il paese mostra le testimonianze sui muri delle case, dentro le chiese e lungo le vie del centro storico e dei castelli di Reforzate e Sorbolongo. Grazie al lavoro degli scalpellini questi luoghi sono un vero e proprio museo all’aperto di arte della pietra: nicchie con immagini dei santi e della Madonna (note per la loro originalità), portali, cornici di finestre, iscrizioni, lapidi e decorazioni architettoniche costituiscono un itinerario unico lungo le vie del centro storico di Sant’Ippolito e delle sue frazioni.
www.scalpellini.org


